
 
                TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE   

CALABRIA 
 

RICORSO CON RICHIESTA DI SOSPENSIVA 
 

AL PRESIDENTE DEL T.A.R. 

PER LA PRONUNCIA IMMEDIATA DI SOSPENSIVA  

IN ASSENZA DI CONTRADDITTORIO 

 
RICORRENTE: EARTH ODV,  C.F. 97675350587, in persona del Presidente Valentina 

Coppola, con sede a Roma in Via dei Quintili 56, giusti i poteri spettanti allo stesso dallo 

Statuto e dal consiglio direttivo, rappresentata e difesa dall’Avv. Massimo Rizzato, C.F. 

RZZMSM75E09L840X, con domicilio eletto presso lo studio dell'Avv. M. Rizzato, Via Napoli 

4- Vicenza, come da mandato in calce al presente atto, il quale intende ricevere le 

comunicazioni via pec massimo.rizzato@ordineavvocativicenza.it, come da mandato in calce 

al presente atto. 

 

Contro: REGIONE CALABRIA,  in persona del Presidente pro tempore 

 
                      e nei confronti di 

 
ENAL CACCIA, in persona del Presidente pro tempore 

E.P.S., in persona del Presidente pro tempore 

ITAL CACCIA, in persona del Presidente pro tempore 

ARCI CACCIA, in persona del Presidente pro tempore 

FEDERCACCIA, in persona del Presidente pro tempore 

LIBERA CACCIA , in persona del Presidente pro tempore 

A.N.U.U. , in persona del Presidente pro tempore 

 

per l’annullamento parziale, previa sospensione degli  effetti 

mailto:massimo.rizzato@ordineavvocativicenza.it


della delibera della Giunta Regione Calabria n. 433 del 21 luglio 2026 e pubblicata in data 

6\8\26 al n. 162, limitatamente alla parte del  calendario venatorio  ove autorizza la caccia in 

preapertura al colombaccio per i giorni 2, 5, 6, 10,12 e 13 settembre 2026. 

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 
IN FATTO: in data 13\4\25 la Regione ha inviato al CTFVN e all'ISPRA il progetto del 

calendario venatorio affinchè entrambe gli istituti potessero esprimere il proprio parere in 

merito ai contenuti di tale atto. 

Per quanto concerne la preapertura della caccia al colombaccio i due enti esprimono quanto 

segue: 

- il CTFVN fornisce un parere contraddittorio dal momento che a pag. 3 del parere (art. 14) 

considera “ammissibile il prelievo venatorio della specie colombaccio (Columba palumbus) a 

far data dalla terza domenica di settembre in considerazione dello stato di conservazione 

favorevole a livello globale, europeo e nazionale e che la specie sta ampliando il suo areale 

riproduttivo in tutto il Paese, andando incontro ad un forte incremento numerico, come è 

dimostrato anche dai dati relativi ai movimenti migratori post-riproduttivi che in Italia 

cominciano orientativamente a fine settembre e si protraggono sino all’inizio di dicembre, con 

picco in ottobre; tale circostanza fa sì che la caccia in settembre e ottobre venga esercitata 

principalmente nei confronti di individui in migrazione non appartenenti alla popolazione 

nidificante locale; pertanto, un eventuale prelievo su soggetti ancora impegnati nella 

riproduzione avrebbe un impatto limitato sulla dinamica della popolazione nidificante in 

regione in quanto le covate tardive sono poco numerose e verosimilmente caratterizzate da 

un basso tasso naturale di sopravvivenza. La “Guida alla disciplina della caccia nell’ambito 

della direttiva 79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli selvatici” ammette la possibilità di 

consentire il prelievo nell’ultima fase del periodo di nidificazione di specie che, come il 

colombaccio, si riproducono in un arco temporale particolarmente esteso e presentano un 

buono stato di conservazione”, salvo poi esprimere parere favorevole nelle conclusioni alla 

caccia in preapertura anche nei giorni 2, 5, 6, 10,12 e 13 settembre 2026. 

- ISPRA fornisce un parere totalmente negativo. Innanzitutto, per quanto concerne la 

preapertura della caccia a tutte le specie proposte dalla Regione (colombaccio, quaglia e 

cornacchia) l’Ispra evidenzia come “in base al comma 2 dell’art. 18 della legge 157/1992, le 

Regioni possono consentire l’anticipazione della stagione venatoria “a condizione della 

preventiva predisposizione di adeguati piani faunistico-venatori”. Nel caso della Regione 



Calabria, pur prendendo atto dell’avvio, nel dicembre 2025, dell’iter di aggiornamento del 

piano faunistico-venatorio regionale, si rileva che lo strumento attualmente in vigore 

(approvato nel 2003) risulta ormai non più adeguato a rappresentare lo stato attuale delle 

popolazioni oggetto di prelievo, né il contesto ambientale e faunistico-venatorio regionale. Alla 

luce di tali criticità, si ritiene che al momento non vi sono i presupposti tecnico-scientifici per 

autorizzare giornate di caccia in periodo antecedente al 20 settembre 2026. Inoltre, 

sussistono altre motivazioni di natura tecnica, legate alla particolare situazione faunistica 

regionale e all’attuale sistema di vigilanza venatoria, che sconsigliano la preapertura della 

stagione venatoria in Calabria; per un approfondimento su questo tema si rimanda all’Allegato 

tecnico”. 

Per quanto concerne poi la preapertura del colombaccio l’Ispra entra più nello specifico 

sconsigliando alla Regione di autorizzare al caccia nelle prime settimane di settembre in 

quanto “un’eventuale apertura della stagione venatoria anticipata al 2 settembre, come 

proposto da codesta Amministrazione, al contrario, non troverebbe giustificazioni tecniche 

perché in questo momento dell’anno il prelievo venatorio interesserebbe esclusivamente la 

popolazione nidificante a livello locale, in un periodo in cui la percentuale di adulti impegnati 

nella riproduzione è ancora elevata”. 

L’Ispra, pertanto, consiglia di autorizzare al caccia al colombaccio solo a partire dal 20 

settembre 2026 e non anche in preapertura. 

XXXXXXXXXXXXXXXXX 

Dopo aver ricevuto ed esaminato i predetti pareri, la Giunta della Regione Calabria  ha 

approvato in via definitiva il calendario venatorio regionale, discostandosi dal suggerimento 

dell’Ispra in merito alla preapertura della caccia. 

Secondo la Regione, le indicazioni rese dall’istituto non meritano di esser seguite  dal 

momento che “l’ISPRA ha modificato il proprio parere sulla caccia al colombaccio dal 1° 

settembre, contraddicendo le proprie posizioni espresse nei pareri relativi alle stagioni 

precedenti (da quella 2017/18 in poi), senza nuovi dati scientifici a supporto di tale nuova 

limitazione, pur affermando che la situazione demografica della specie in Italia è favorevole e 

con tendenza all’aumento da molti anni. Tale cambiamento di opinione non è ritenuto 

coerente dalla Regione Calabria, non essendo intervenuta alcuna modifica negativa dello 

status né della situazione demografica della specie” (pag. 8 relazione tecnica). 

La Regione non condivide nemmeno le obiezioni dell’Ispra inerenti  



- allo scarso controllo del bracconaggio poichè “i controlli effettuati soprattutto dai Carabinieri 

forestali, anche con il coinvolgimento delle associazioni ambientaliste, sono stringenti in 

Calabria per via della sua collocazione strategica per i migratori” (pag. 27); 

- alla presenza di specie migratrici veleggiatrici, che secondo ISPRA si troverebbero “in una 

fase delicata del loro ciclo biologico”, in quanto la Regione Calabria ha approfondito i risultati 

dei monitoraggi in atto sul proprio territorio e la letteratura scientifica pertinente (pag. 28); 

- all’inadeguatezza del piano faunistico che confligge con l’approvazione della preapertura 

alla caccia ad inizio settembre: “l’ISPRA appare non considerare che la sentenza del TAR 

Calabria 1479/2020, riguardante un ricorso proprio su questo punto, ha stabilito la validità del 

piano faunistico calabrese, in quanto prorogato con legge n. 26 del 2013, nonché per effetto 

della legge nazionale 157/92 che stabilisce che le modifiche ai piani faunistici siano delle 

“facoltà” e non degli obblighi per le regioni. Inoltre, ISPRA sembra non considerare che la 

Regione Calabria da sempre compie un’approfondita istruttoria sul Calendario Venatorio 

Regionale, che analizza la situazione faunistica, ambientale e legislativa di ogni anno, 

aggiornando caso per caso i contenuti del Calendario stesso e della Relazione Tecnica 

accompagnatoria” (pag. 27).  

Nello specifico della preapertura al colombaccio, erroneamente la Regione ritiene che il 

parere del CTFVN sia favorevole alla preapertura al colombaccio, mentre per quanto 

concerne il parere dell’ISPRA, la Regione ribadisce che vi è un cambiamento di rotta “rispetto 

ai calendari degli ultimi anni, con una nuova posizione in cui l’ente non condivide la 

preapertura nei primi giorni di settembre, diversamente da quanto affermato fino a due 

stagioni fa” e che è ISPRA stesso a sostenere che la specie presenta “uno stato di 

conservazione favorevole a livello globale, europeo e nazionale; in particolare, questa specie 

sta ampliando il proprio areale riproduttivo in tutto il Paese, andando incontro ad un forte 

incremento numerico”, miglioramento di areale e di consistenza che si è verificato in tutta 

Italia e in Calabria durante un lungo periodo in cui le regioni (inclusa la Calabria) hanno 

autorizzato le giornate di preapertura dall’inizio di settembre (pag. 65).  

Alla luce di quanto esposto, “la Regione Calabria non ritiene accettabile il cambiamento di 

posizione dell’ISPRA sulla preapertura alla specie, poiché non risulta supportato da dati 

scientifici sfavorevoli, dati che, invece, dimostrano una situazione favorevole e in 

miglioramento da anni in Calabria e in generale in Italia e in Europa” (pag. 65). 



La Regione, a sostegno della propria decisione, infine, porta ad esempio il fatto che l’Ispra in 

passato aveva espresso parere favorevole alla caccia di colombacci anche nel mese di 

settembre, quale attività di controllo per contenere danni all’agricoltura.  

XXXXXXXXXXXXXXXXXX 

Si ritiene che la delibera regionale, in riferimento alla preapertura del colombaccio non 

fornisca una congrua motivazioni alle obiezioni fornite dall’Ispra e, pertanto, la stessa appare 

illegittima per il seguente 
MOTIVO 

ECCESSO DI POTERE PER CARENZA e DIFETTO della MOTIVAZIONE 
VIOLAZIONE DEL PRINCIPIO DI PRECAUZIONE 
VIOLAZIONE comma 2 dell’art. 18 della legge 157/1992 
In primis è opportuno evidenziare come, contrariamente a quanto sostenuto dalla Regione, il 

CTFV non ha fornito un parere favorevole alla preapertura della caccia al colombaccio in 

quanto al punto 14 del parere è indicato chiaramente come si considera “ammissibile il 

prelievo venatorio della specie colombaccio (Columba palumbus) a far data dalla terza 

domenica di settembre” e non anche per la preapertura dal 2 al 13 settembre 2026. 

Nel cercare di sminuire il parere dell’Ispra, poi, la Regione fa forza su aspetti secondari resi 

nel parere dell’istituto quali “l’attuale sistema di vigilanza venatoria” e la presenza di specie 

migratrici veleggiatrici, trascurando invece il problema principale legato all’assenza di 

un’adeguato piano faunistico venatorio. 

In base al comma 2 dell’art. 18 della legge 157/1992, le Regioni possono consentire 

l’anticipazione della stagione venatoria a condizione della “preventiva predisposizione di 

adeguati piani faunistico-venatori”.  

Nel caso della Regione Calabria, come ci ricorda l’Ispra, nel dicembre 2025 è iniziato l’iter di 

aggiornamento del piano faunistico-venatorio regionale ma sino alla sua conclusione 

attualmente rimane in vigore il piano approvato oltre 20 anni fa e precisamente nel 2003, 

piano che non risulta adeguato a rappresentare lo stato attuale delle popolazioni oggetto di 

prelievo (la L.R. Calabria n. 9/1996, art. 5, comma 4, stabilisce che il PFVR «ha durata 

quinquennale»). 

Recentemente il T.A.R. Sicilia, con ordinanza cautelare n. 481 del 29\7\26, ha accolto 

un’analoga censura dal momento che il parere dell’Ispra che sconsigliava la preapertura della 

caccia è “basato anche su convincenti considerazioni relative all’assenza di un adeguato 



piano faunistico-venatorio (cfr. art. 18, co. 2 l. 157/92), atteso che non potrebbe ritenersi tale 

l’ultimo PFV, approvato tredici anni addietro – a fronte di un obbligo ex lege di revisione 

quinquennale – e considerato che il medesimo, per tale ragione, non consentirebbe di 

“valutare l’attuale status delle popolazioni oggetto di prelievo”. 

Nel caso di specie, l’attuale PFV della Regione Calabria è addirittura risalente a 23 anni fa, 

oltre dieci anni in più rispetto a quello siciliano, per cui appare evidente come anche per il 

presente ricorso debba trovare accoglimento la richiesta cautelare presentata dalla ricorrente. 

Secondo la Regione, l’assenza di un PFV non può inficiare la preapertura della caccia alla 

luce della sentenza del TAR Calabria n. 1479/2020 (inesistente!) che avrebbe stabilito “la 

validità del piano faunistico calabrese, in quanto prorogato con legge n. 26 del 2013”. 

In realtà la norma indicata all’art. 3 comma 3 aggiorna la legge regionale sulla caccia (L.R. 

9\96) aggiungendo il comma 4 bis che stabilisce che “il piano faunistico-venatorio regionale 

conserva la propria efficacia anche dopo la scadenza del termine quinquennale sino 

all’approvazione del nuovo piano” ma ciò non equivale a dire che il piano in vigore possa 

essere considerato adeguato dal momento che lo stesso risale ad oltre 20 anni fa. 

Per quanto poi attiene nello specifico la preapertura al colombaccio, si ritiene che la Regione 

non abbia fornito una congrua motivazione in merito al parere Ispra di segno chiaramente 

contrario all’approvazione della preapertura. 

In particolare l’istituto rileva che la proposta della P.A. non è supportata da giustificazioni 

tecniche perché “in questo momento dell’anno il prelievo venatorio interesserebbe 

esclusivamente la popolazione nidificante a livello locale, in un periodo in cui la percentuale di 

adulti impegnati nella riproduzione è ancora elevata”. 

Al fine di screditare tale parere la Regione afferma di non comprendere come mai, rispetto 

agli anni precedenti, l’Ispra abbia fornito un parere negativo senza che vi sia stata nel 

frattempo una modifica allo status del colombaccio. 

Il fatto che Ispra negli anni scorsi non abbia sconsigliato la preapertura al colombaccio non 

può esser motivazione sufficiente a discostarsi dal parere in quanto la Regione avrebbe 

dovuto fornire delle motivazioni convincenti a superare quanto espresso dall’istituto. 

L’Ispra rileva come ad inizio settembre il prelievo venatorio interessa esclusivamente la 

popolazione nidificante a livello locale, in un periodo in cui la percentuale di adulti impegnati 

nella riproduzione è ancora elevata. 



La Regione avrebbe dovuto confrontarsi su questo aspetto e non invece polemizzare sul 

parere stesso, sostenendo che la modifica di parere non è supportata da studi recenti dal 

momento che il suggerimento dell’Ispra riguarda un aspetto che non ha nulla a che fare con 

modifiche o studi recenti ma su un dato inequivocabile che non era stato valorizzato gli anni 

scorsi: omesse valutazioni degli scorsi anni sono state corrette negli ultimi anni e non per 

questo la Regione non deve tenerle in considerazioni e confrontarsi su questo aspetto 

evidenziato oggi dall’Ispra. 

Al riguardo è opportuno segnalare che il T.A.R. Piemonte, con decreto cautelare 361 del 
25\7\26, ha accolto un analogo ricorso in riferimento alla sospensione della caccia in 

preapertura al colombaccio dal 2 al 14 settembre 2026. 

Si ritiene che tale decisione possa trovare accoglimento anche nel caso di specie, attese le 

simili motivazioni che hanno portato la Regione Calabria a discostarsi dal parere Ispra, così 

come per la Regione Piemonte. 

In particolare, anche la Regione Piemonte aveva motivato la propria scelta per il “buono stato 

di conservazione, nidificante ampiamente in Italia, a partire dal comparto alpino e lungo tutta 

la penisola e nelle isole maggiori; per la quale evidenzia che “si è verificata una recente 

espansione dell’areale ed un incremento della popolazione, più evidente nelle regioni 

settentrionali e centrali; il Colombaccio mostra un’estensione eccezionale del periodo 

riproduttivo, perciò la guida interpretativa giudica accettabile la sovrapposizione parziale del 

periodo di caccia con quello riproduttivo, anche in considerazione del buono stato di 

conservazione di cui la specie gode in Europa, confermata peraltro dai trend recenti osservati 

anche in Italia. Va inoltre considerato che la migrazione post-riproduttiva di questa specie nel 

nostro Paese inizia alla fine del mese di settembre e raggiunge il picco durante il mese di 

ottobre” oltre che la considerazioni sui precedenti favorevoli espressi proprio dall’Ispra come 

“il nulla osta alla preapertura espresso dall'ISPRA nel parere sulla proposta di calendario 

venatorio regionale per la stagione 2023-2024” ed infine anche al Regione Piemonte aveva 

evidenziato come “nel quadriennio in cui la Regione Piemonte ha optato per questa scelta, 

non si è rilevata alcuna problematica in termini di impatto sulla specie, che continua a 

riportare un trend positivo associato ad una diminuzione delle richieste di risarcimento danni 

dalle imprese agricole”.  



Da ultimo la Regione sostiene l’incongruenza del parere reso quest’anno dall’Ispra rispetto a 

quanto espresso alcuni anni fa dall’istituto in merito alla richiesta della Regione Emilia 

Romagna di abbattere 11.000 colombacci dal 1 aprile al 15 settembre. 

Tale paragone, tuttavia, non può esser preso in considerazione in quanto il parere reso alla 

regione emiliana aveva ad oggetto un controllo di selezione che è totalmente differente 

rispetto all’attività venatoria. 

Il controllo di selezione è infatti effettuato da soggetti differenti rispetto ai cacciatori ed anche 

gli scopi degli abbattimenti sono differenti: la caccia di selezione è uno strumento che viene 

attuato ad hoc per un limitato periodo di tempo al fine di eliminare determinati danni, mentre 

l’attività venatoria viene praticata ogni anno dai cacciatori che per diletto esercitano tale 

attività sulla base delle indicazioni presenti nel calendario venatorio. 

 

SULL’ISTANZA DI SOSPENSIVA 

Quanto al periculum in mora dal provvedimento impugnato discendono nei confronti del 

ricorrente quei "danni gravi ed irreparabili " di cui all' art. 21 comma 7 della legge 1034/71: è 

grave ed irreparabile quel danno idoneo a determinare una situazione di irreversibilità in 

relazione alla quale la tutela giurisdizionale non potrebbe conseguire quegli scopi di giustizia 

sostanziale cui è preordinata. 

Tale deve ritenersi, evidentemente, il danno cagionato dall’esecuzione del censurato 

provvedimento, dagli effetti evidentemente irreversibili, vertendosi in materia di abbattimenti e 

quindi, in buona sostanza, di uccisione di animali, atteso che la tutela del patrimonio 

faunistico, di primario interesse e che trova protezione addirittura a livello costituzionale. 

DECRETO CAUTELARE: in relazione alla richiesta dell’emissione del decreto cautelare 

inaudita altera parte, si evidenzia la necessità di tale misura in quanto il prelievo è previsto a 

partire dal 2 settembre 2026. La legge prevede che le regioni devono pubblicare il calendario 

venatorio entro il 15 giugno di ciascun anno ma la delibera impugnata è stata emessa solo il 

21\7\26 e pubblicata addirittura il 6\8\26 con conseguente impossibilità di calendarizzare 

l’udienza camerale in data antecedente all’avvio degli abbattimenti programmati. 

Ne consegue che, qualora l’udienza camerale sia fissata alla data del 2 settembre, il primo 

giorno di prelievo non potrebbe esser sospeso con la conseguenza che la richiesta cautelare 

inaudita altera parte viene qui richiesta esclusivamente per la data del 2 settembre, qualora 

venga fissata l’udienza cautelare in tale data. 



XXXXXXXXXXXXXXXXXX 

        ABBREVIAZIONE TERMINI 

La richiesta viene svolta in via subordinata qualora non sia possibile calendarizzare in via 

ordinaria l’udienza del 2\9\26 e la richiesta è motivata dal fatto che 

- il ricorso deve essere discusso all’udienza camerale del 2 settembre 2026 in 

considerazione del fatto che gli abbattimenti in preapertura del colombaccio 

avverranno dal 2 al 13 settembre 2026; 

- il ricorso viene notificato in data 12\8\26 a tutte le parti titolari un indirizzo pec e la 

notifica si perfeziona in tale data; 

- solamente alla controinteressata Italcaccia la notifica deve esser fatta per posta in 

quanto la stessa non ha un indirizzo di posta certificata (è stata avanzata anche 

apposita richiesta all’associazione di fornire un indirizzo pec ma la richiesta è rimasta 

inevasa) e notifica è prevista comunque per legge ai sensi del novellato art. 18 L. 

157\92, secondo il quale le associazioni venatorie riconosciute sono parti necessarie 

del procedimento. 

- Qualora il Tar ritenga di non poter calendarizzare l’udienza cautelare in via ordinaria al  

2 settembre 2026 si chiede la concessione dell’abbreviazione dei termini 
 

Alla luce delle considerazioni che precedono così  

                                      SI CONCLUDE 
- In via preliminare: A) sospendersi la delibera  impugnata con  decreto cautelare 

monocratico, ai sensi dell’art. 53 cpa, nella parte in cui prevede la caccia in preapertura del 

colombaccio il  2 settembre 2026 (ovvero sino al 13 settembre qualora non possa esser 

fissata udienza cautelare al 2\9\26); 

B) sospendersi la delibera  impugnata nella parte in cui prevede la caccia in preapertura del 

colombaccio dal 2 al 13 settembre 2026; 

- In via principale e nel merito: Annullare la delibera della Giunta Regione Calabria n. 433 

del 21 luglio 2026 e pubblicata in data 6\8\26 al n. 162, limitatamente alla parte del  

calendario venatorio  ove autorizza la caccia in preapertura al colombaccio per i giorni 2, 5, 6, 

10,12 e 13 settembre 2026. 



       In via istruttoria, si producono i seguenti documenti: 

1.delibera Giunta Regione con allegati 

2. statuto Earth; 

3. decreto ministeriale. 

4. parere Ispra; 

5. relazione Piemonte 

Ai sensi del dpr 115/02 si dichiara che il valore della presente controversia è 
indeterminabile ma la ricorrente ha richiesto il beneficio del gratuito patrocinio. 
 
Le comunicazioni possono essere inviate a mezzo fax al 0444 545403 o pec a 
massimo.rizzato@ordineavvocativicenza.it 

12\8\26  Avv. Massimo Rizzato 
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